Mostra “PARTIGIANI” di Ubaldo Bertoli

Museo delle Mura – Borgo Val di Taro (PR)

20 giugno – 22 agosto 2004

Chi ha letto e riletto la storia di Juan e della Maddalena, chi ha imparato a tenere a mente, man mano che sfogliava le pagine della “Quarantasettesima”, tutti quegli strambi nomi di battaglia – Ilio e Nardo, Pedro e Buk – questa volta potrà andare a scoprire le loro facce, riconoscerne i gesti e le sagome sfuggenti, schizzate sulla tela. Potrà andare a conoscerli, quei partigiani che furono amici di Ubaldo Bertoli.

C’è una mostra “Partigiani” appunto, aperta fino al 22 agosto 2004 al museo delle Mura a Borgo Val di Taro e  inaugurata domenica 20 giugno u.s. alla presenza del presidente della Regione Vasco Errani, in cui dopo i tanti omaggi allo scrittore della Resistenza, adesso l’intenzione è di puntare sull’ ”altro Bertoli”, come l’ha definito Gianni Cavazzini alla presentazione della Mostra che si è svolta nei giorni precedenti l’inaugurazione a Palazzo Sanvitale. Il Bertoli pittore “che non è per niente inferiore al primo”.

Ubaldo bisogna sempre un po’ andarlo a cercare, tirar su qualcuna di quelle perle che lui stesso (carattere ritroso, a volte scorbutico, sempre imprendibile) magari nascondeva al mondo. Non è un caso che il nucleo originario dei disegni di questa mostra Bertoli l’abbia tenuto chiuso nella sua cantina per chissà quanto tempo.

Questo particolare l’ha svelato Gianni Cugini, che insieme a Cavazzini è il curatore della rassegna: la faccenda della cantina, appunto, “me la rivelò Ubaldo con un certo imbarazzo”, come poi gli confessò anche che raggiunta l’età della pensione ed era il 1974 e da quelle nottate a occhi aperti nacquero altri quadri dipinti di getto, ed è l’epopea della 47^ che ritorna, si allunga e si dilata, si arricchisce di momenti mai cancellati. Riaffiorano i rastrellamenti dei tedeschi, gli appostamenti, la vita nei rifugi, il processo a Juan, la morte di Nobre. Tutte le svolte drammatiche dell’avventura partigiana, ma nella mostra non mancheranno i momenti più lievi, come quelle vignette con cui Bertoli corredava il giornalino e che faceva stampare tutto da sole per poi farlo circolare tra i combattenti.

Cugini fece un patto con Bertoli: lasciò a lui l’incarico di collocare quelle opere nelle sedi istituzionali dei Comuni che la lotta per la liberazione l’avevano vissuta davvero. E così è stato: nella sala del Consiglio di Borgotaro da qualche mese c’è una tela di Baldo.

L’idea di dare spazio al Bertoli ha raccolto consensi, come la Provincia e il presidente Vincenzo Bernazzoli ha spiegato perché “abbiamo ritenuto che s’inserisse a pieno titolo tra le iniziative per il sessantesimo della Resistenza”, per coniugare la memoria di ciò che è stato alla riflessione sui valori perenni come la libertà e la democrazia.

Altri sponsor sono la Fondazione Monte di Parma e MUP Editore e  i comuni di Borgo Val di Taro e Sala Baganza. Come hanno spiegato i due sindaci, Oppo e Cigala, è nata una specie di staffetta: 70 quadri saranno visibili a Borgotaro fino al 22 agosto e a settembre lo scenario saranno le sale della Rocca di Sala Baganza.

